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Dopo Nairobi 
Il femminismo 
africano è 
moda importata? 

•// femminismo in crisi riprende­
rà quota suite grandi ali nere delle 
donne africane?; si chide Laura 
Hill su Repubblica. -Ebbene no; 
risponde Miriam Mafai. Non serve 
riciclare nel Sud 'qualche Dio che 
qui da noi ha fallito; Vorrei svolge­
re alcune considerazioni in parzia­
le disaccordo più con Laura Liìlì 
che con Miriam Mafai. Che cosa ci 
hanno detto, infatti, la Conferenza 
dell'Onu e il Forum di Nairobi? In­
nanzitutto, che una verità il fem­
minismo dei paesi sviluppati, il 
femminismo Wasp — come lo 
chiama Laura Lilli — l'ha pur sco­
perta e affermata. Ed è che, al di là 
dell'oppressione sociale, razziale, 
neo-coloniale, e oltre la stessa di­
versità dei contesti culturali e dei 
modelli di 'famiglia; esiste una 
specifica oppressione, quella di ses­
so. Persino all'interno del regime di 
•apartheid; esistono forme di ulte­
riore discriminazione contro le 
donne: ad esempio, l'obbligo, impo­
sto solo alle donne nere, di non ave­

re più di due figli. 
Ora, sono d'accordo con Miriam 

Mafai che ricercare l'assoluto In 
politica sia un errore, ma non credo 
che si debba rinunciare in vece ava-
lori universali: e qui sono piuttosto 
dalla parte di Laura Lilli quando 
parla di nuovi occhiali per vedere il 
mondo. Che di questo valore uni­
versale, della specificità dell'op­
pressione di sesso, comincino a 
prendere coscienza le donne del 
Terzo e del Quarto mondo (anche 
se forse si tratta ancora di fenome­
ni elitari) è un fatto incontroverti­
bile e costituisce una novità rispet­
to alle Conferenze di Città del Mes­
sico e di Copenaghen, dove invece, 
in qualche modo, Nord e Sud si era­
no contrapposti e divisi: le femmi­
niste da un lato, le donne impegna­
te nella liberazione 'politica' o 'So­
ciale- dei propri paesi dall'altro. 

Avrei dubbi, invece, a dire che la 
nuova consapevolezza delle donne 
del Terzo mondo è merito diretto 
del femminismo dei paesi svilup­

pati. Indirettamente certo ha con-
tato, poiché la stessa Idea del 'de­
cennio della donna» dell'Onu è 11 
portato del movimenti esplosi nel 
mondo sviluppato. Ed è significati­
vo che come tema del 'decennio' 
sia stato scelto il trinomio 'parità-
pace-sviluppo': l'argomento 'pari­
tà' non appariva di perse sufficien­
te a giustificare un'azione a livello 
mondiale delle Nazioni Unite e a 
coinvolgere la stragrande maggio­
ranza dei nuovi Stati membri del­
l'Onu. 

L'Iniziativa 'Istituzionale' ha co­
munque obbligato igoverni a 'fare 
qualcosa' sui problemi delle donne; 
ha sollecitato riforme legislative; e 
le conferenze regionali preparato­
rie di Nairobi, come quella africana 
di Ariusha, hanno sollevato spe­
ranze e suscitato energie. Ma il fat­
tore determinante, a mio avviso 
(sopratutto in Africa), è stato un al­
tro; né c'era bisogno della Confe­
renza di Nairobi per scoprirlo, per­
ché già ampiamente noto: in que­
sto decenio si sono dissolte le ipote­
si o le illusioni sullo sviluppo del 
Terzo mondo. Il fallimento delle 
cosiddette politiche di cooperazio­
ne alio sviluppo, il crescente diva­
rio nei ritmi di crescita economica 
tra il Nord e il Sud, la spirale rovi­
nosa dell'indebitamento, il dissesto 
ecologico e con esso i flagelli della 
Carestia e della fame, la deprivazio­
ne antropologica e culturale sono 
sotto gli occhi di tutti. Ne è derivata 
una riflessione che induce un nu­
mero crescente di 'leader* dei co­
siddetti paesi in via di sviluppo, in 
particolare africani, a rifiutare i 
'modelli- importati, capitalisti o 
socialisti che essi siano, a respinge­
re la 'colonizzazione culturale», a 
denunciare una politica commer-, 

clale, finanziarla e tecnica, che si 
traduce In vantaggi solo per I paesi 
'donatori' 

Al fondo di questo ripensamento 
c'è la constatazione che uno svilup­
po, come si usa dire, 'autocentra­
to; una nuova scala di priorità 
(l'autosufficienza agricolo-allmen-
tare, i cosiddetti 'micro-progetti; 
ecc.) esigono di partire dalle risorse 
umane e, quindi, in primo luogo, 
dalle donne. Gli episodi raccontati 
da Laura Lilli e da Vanna Barenghi 
bastano a dimostrarlo. Se sono le 
donne, infatti, a fornire l'80 per 
cento dei prodotti agricoli in Afri­
ca, non è pensabile un quache in­
cremento della produzione agro-
alimentare senza coinvolgerle: ma 
coin volgerle significa renderle par­
tecipi del reddito, fornire loro for­
mazione, credito, assistenza tecni­
ca e 'per ciò stesso' esser costretti 
ad aggredire, per modificarli, vec­
chi e nuovi rapporti di sudditanza 
al maschio: in altre parole, un 'al­
tro' processo di sviluppo passa per 
la liberazione della donna. 

Forse qualcuno storcerà il naso: 
la questione femminile subordina­
ta allo sviluppo? Credo tuttavia che 
anche Miriam Mafai dovrebbe a ve­
re antenne sensibili nell'avvertire il 
pericolo, contro il quale si è dovuto 
combattere in passato, 'mutatis 
mutandis; anche a casa nostra; e 
aver dunque meno fiducia nel tro­
vare risposte immediate nella rela­
zione Brandt. In realtà, ti rapporto 
è rovesciato; è la liberazione della 
donna che diviene motore dello svi­
luppo e non lo sviluppo che di per 
sé — come a lungo hanno creduto il 
movimento operaio e i movimenti 
di liberazione nazionale — 'libera' 
le donne. È insomma la verifica 
della valenza rinnovatrice e tra­
sformatrice della specifica lotta 

delle donne per la propria libera­
zione. Solo liberandosi, esse po­
tranno divenire 'protagoniste' e 
non solo 'beneficiarie' del processo 
di sviluppo: ma solo a questa condi­
zione, il processo potrà decollare. 

Non a caso le donne del paesi 
africani insistono tanto nella ri­
chiesta di 'potere» di presenza dove 
si decide sui programmi, i progetti 
e gli interventi. Un approccio di­
verso — si dirà — da quello proprio 
del femminismo; ma non poi tanto 
diverso da quanto può apparire a 
prima vista. 

Eliminare le 'Corvée dell'acqua 
e della legna, modificare i ruoli tra 
i sessi all'interno della convivenza 
familiare e tribale ha conseguenze, 
almeno altrettanto decisive che au­
mentare le risorse finanziarie de­
stinate allo sviluppo, sul dissesto 
ecologico o sulla possibilità di ri­
durre il deficit alimentare, i tassi di 
mortalità, le malattie. 

Ma a questo solo le donne (e 
quando, come le femministe Wasp, 
'partono da sé-), sono capaci di 
pensare. In questo senso può esser 
vero che il femminismo sta diven­
tando nero. Ma il femminismo 
•bianco' — e in questo do ragione a 
Miriam Mafai — jfia forse qualcosa 
da imparare da quello nero: l'op­
pressione della donna si combatte 
anche lottando con quanto di di­
scriminatorio, di oppressivo e di 
antifemminista si e cristallizzato 
negli assetti economici, nelle strut­
ture, nelle istituzioni, insomma 
nella società e, dunque, confron­
tandosi e misurandosi, anche se è 
'maschile-, con la politica. 

Marisa Rodano 
vicepresidente della commissione 
dei diritti della donna del Parla­
mento europeo 

COMMENTO /Risposta su rapporti politici e lotta alla mafia in Sicilia 
Il compagno Gianni Parisi 

(«l'Unità» 11 agosto) dice di es­
sere «perplesso» su un passag­
gio di una mia sommaria rico­
struzione dei grandi delitti di 
mafia dopo il 1979, fatta sul 
giornale del 6 agosto ricor­
dando Gaetano Costa. In veri­
tà, è bene dirlo, Parisi non è 
perplesso ma in radicale dis­
senso con la parte centrale del 
mio articolo. Nulla di male. 
Anzi se il dissenso è chiaro 
aiuta a capire e a discutere. E 
dico subito che dopo ciò che ha 
scritto Parisi io resto della 
mia opinione e dirò perché. 
Vorrei però sgombrare il 
campo da recriminazioni e ri­
torsioni. Cosa c'entra la pole­
mica con il «milazzismo» e sui 
«pasticci siciliani» non si capi­
sce. Cosa c'è di denigratorio 
nel mio articolo si capisce an­
cora meno. Dio mio, si discuta 
senza questa suscettibilità. 

La «versione siciliana e pa­
lermitana» di cui parlavo vo­
leva sottolineare le particola­
rità e la specificità che anche 
questa politica ebbe in Sicilia 
e non poteva essere diversa­
mente per la storia dell'auto­
nomia siciliana e per la storia 
della De. La specificità sici­
liana della politica di solida­
rietà ebbe a mio avviso due 
facce: la prima, positiva, 
quando nel 1975-76 all'Assem­
blea regionale siciliana fu av­
viato autonomamente un ac­
cordo di fine legislatura sulle 
cose da fare, in una prospetti­
va unitaria e autonomista; 
l'altra faccia si manifesta 
quando la politica di «solida­
rietà» fu meccanicamente e 
artificiosamente estesa anche 
al comune di Palermo e si at­
tenuò complessivamente la 
conflittualità con la De. Parisi 
sa che su questa seconda fac­
cia il mio dissenso fu netto e lo 
espressi non solo nella Dire­
zione del Pei ma anche pubbli­
camente. 

Fatti questi chiarimenti a 
me pare che le argomentazio­
ni di Parisi manchino di fatti e 
di logica. Io mi sono posto una 
domanda e non pretendo di 
avere dato una risposta esau­
riente e convincente. Tuttavia 
considero questa domanda es­
senziale per capire cosa sta 
avvenendo in Sicilia e voglio 
discuterne pacatamente an­
che con quei giudici coraggio­
si e onesti che fronteggiando 
la situazione e debbono scrive­
re requisitorie e sentenze. La 
domanda è questa: perché la 
mafia comincia a sparare in 
aito nel 1979 e dopo la rottura 
della solidarietà nazionale? 
C'è un nesso fra queste date? 
Non sono sicuro ma mi fa pen­
sare, dal momento che i dati 
politici hanno un peso decisivo 
determinante sullo svolgi­
mento della terribile vicenda 
mafiosa in Sicilia. 

Parisi dice che negli anni 
della solidarietà «dopo un pe­
riodo di attesa e dì speranza di 
assorbire e sterilizzare t co­
munisti si mise in moto una 
forte reazione di settori politi­
ci e di mafia prima paraliz­
zando ogni azione di rinnova­
mento e poi con la violenza». 
Insomma la reazione violenta 
si ha — secondo Parisi — 
quando ogni azione di rinnova­
mento era paralizzata e dopo 
la fine dei governi di unità nel 
timore di un ritorno a quella 
politica. Mi pare chiaro che 
questa ricostruzione non ha 
una logica perché la reazione 
mafiosa si sarebbe manifesta­
ta come replica ad una politi­
ca in crisi e ad una fase con­
clusa. 

Mattarella fu ucciso nel 
gennaio 1980 quando si appre­
stava a fare un governo senza 
più l'apporto del Pei. 

Se Moro fosse stato ammaz­
zato nel 1980 e non nel 1978 i 
giudici romani non avrebbero 
potuto scrivere, come hanno 
scritto, che i terroristi scelse­
ro quel periodo e quel giorno 
per colpire una politica. 
Avrebbero dovuto dare un'al­
tra motivazione. Quel che dico 
non significa che Mattarella 
non sia stato ucciso anche per 
quel che aveva fatto e per 

osa e successo in 
questi anni a Palermo 

Quali conseguenze la solidarietà 
nazionale produsse nella vita 

dell'isola? - Un'ipotesi sui 
grandi delitti commessi dal 

1979 ad oggi - Il punto di vista 
espresso dal giudice Falcone 

Nelle foto: sopra, il compagno Pio La Torre, assassinato 
il 30 aprile del 1982; a sinistra, il giudice Giovanni Falcone, 
in prima linea nella lotta contro le cosche mafiose; e sotto, 

Salvo Lima, uno dei più discussi notabili della De 

quello che poteva fare nella 
De: anzi è questa la ragione 
per cui Ciancimino e altri si 
sentivano traditi. Ma quale 
contraddizione insuperabile 
costituiva Mattarella nel gen­
naio del 1980 per chi voleva 
governare gli affari di Sicilia 
per ricorrere all'omicidio? Se 
si tiene conto che prima di 
Mattarella — nel 1979 — ven­
gono assassinati Boris Giulia­
no e Terranova e dopo Costa, 
La Torre, Dalla Chiesa e Chin-
nici per fermarci a quel perio­
do, una spiegazione bisogna 
darla. E la debbono dare i giu­
dici come l'hanno data i giudi­
ci romani per il delitto Moro. 
Io ho avanzato l'ipotesi che 
nel 1979 la ripresa dell'opposi­
zione del Pei (a Palermo e a 
Roma) e l'opposizione al siste­
ma di potere in punti nodali 
dell'apparato statale fece sal­
tare vecchi equilibri e fece 
scattare la strategia dell'omi­
cidio con lucidità per piegare i 
poteri pubblici a trattare, ad 
attenuare l'offensiva antima­
fiosa. 

Certo l'analisi andrebbe 
condotta con spregiudicatezza 
e documentazione per capire 
meglio. Nel periodo della soli­
darietà cosa è avvenuto nel si­
stema politico-mafioso? Quali 
forze sono state colpite, mor­
tificate, compresse e quali si 
sono avvantaggiate? A Paler­
mo il Comitato d'affari costi­
tuito da precisi settori della 
De, del Pri e del Psdi conti­
nuano a governare o no? Que­
sto è il tema da approfondire 
senza indignarsi e senza ar­
rampicarsi sugli specchi. Noi 
in Sicilia, anche in quel perio­
do, abbiamo fatto il nostro do­
vere e abbiamo combattuto. 
Ma quale fu l'esito di quella 
battaglia? Chi erano e cosa 
volevano alcuni protagonisti 
democristiani? 

Voglio fare qualche esem-

{iio. Lima (che e un uomo in­
cingente) con Reina (poi ucci­

so) fu uno dei più tenaci asser­
tori della politica di solidarie­
tà, anche dopo la sua crisi. Co­
me Andreotti. Perché lo fece? 
Due sono le ipotesi possibili: o 
riteneva che l'attenuazione 

dell'opposizione gli dava la 
possibilità di governare in 
modo indolore il sistema e gli 
dava più carte nei rapporti 
con i pubblici poteri locali e 
centrali o voleva liberarsi di 
vecchi legami e condiziona­
menti mafiosi facendosi forte 
di un rapporto a sinistra e di 
una politica di ricambio. Se 
l'uccisione di Reina fu solo un 
regolamento di conti darebbe 
credito alla prima versione. 
Se Reina, invece, fu assassina­
to perché con la crisi della po­
litica di solidarietà si era in­
debolito ed esposto si darebbe 
corpo alla seconda ipotesi. È 
chiaro che l'ipotesi avanzata 
nel mio primo articolo pro­
pende per la prima versione 

Un fatto comunque mi pare 
certo: che con la fine della po­
litica di solidarietà, nella De 
si aprono nuove contraddizio­
ni e tensioni che si riflettono 

in tutto il sistema di potere. I 
punti di riferimento della ma­
fia sono in discussione e si cer­
cano nuovi equilibri. Intanto 
la mafia non ha ottenuto tre­
gua. La Torre prima e Dalla 
Chiesa dopo sono due spine po­
litiche per chi cerca tregua. 
Poliziotti e giudici intransi­
genti sono spine da eliminare. 
L'aspirazione è la pax mafio­
sa, è la convivenza tra il lega­
le e l'illegale, tra economia 
sporca ed economia «pulita». 
Questa coesistenza non è stata 
pienamente realizzata anche 
se ci sono stati tentativi di 
normalizzazione. L'uccisione 
dei commissari Montana e 
Cassare ci dice che la mafia è 
in grado di colpire con spieta­
ta precisione punti precisi non 
solo per eliminare i più validi 
ma per mandare messaggi 
che possono leggersi così: sia­
mo forti, non siringete il cer­
chio, trattate. E trattare si­
gnifica dare segnali di avere 
ricevuto e capito i messaggi. 

Oggi, come è stato detto, la 
partita della «trattativa» si 
gioca sul maxiprocesso alla 
mafia. Tregua vorrebbe dire 
buttare acqua sul processo e 
dare respiro ai latitanti. I pen­
titi Buscetta e Contorno hanno 
fatto la loro parte per inca­
strare settori importanti del 
sistema mafioso. Ma questi 
«pentiti» utili, utilissimi anche 
perché hanno fornito indica­
zioni con riscontri fanno, a 
mio avviso, il loro mestiere. 
Non potrebbe essere diversa­
mente. Dicono cose vere e ri­
scontrabili, cose non vere e 
devianti o tacciono su ciò che 
non vogliono che si sappia. I 
giudici debbono discernere. Il 
•pentitismo» nella mafia non è 
crisi di coscienza (può esserlo 
per casi rari e chiari) ma una 
scelta di convenienza con sco­
pi e obiettivi non sempre chia­
ri. I giudici fanno bene a co­
gliere quel che deve essere 
colto. Ma non basta. Ecco un 
punto che alla vigilia della 
sentenza istruttoria mi è par­
so giusto sollevare. A mio av­
viso la requisitoria della pro­
cura di Palermo per il maxi­
processo che ha dei capitoli in­
teressanti non dà una risposta 
ad u n punto eh e ritengo deci­
sivo, non solo per capire il 
passato ma per l'avvenire. Co­
sa hanno rappresentato e qua­
le spiegazione si dà per i gran­
di omicidi che hanno una con­
catenazione. Nello spazio di 
tempo relativamente breve è 
stato decapitato lo stato mag­
giore politico (Mattarella e La 
Torre), delle forze dell'ordine 
(Dalla Chiesa), del potere giu­
diziario (Terranova. Costa. 
Chinnici). Perché? E come è 
stato possibile? Non si tratta 
di sapere se c'è un grande vec­
chio della mafia (sciocchezze). 
Non si tratta di identificare un 
partito (la De) con la mafia 
(sciocchezze). Le osservazioni 
fatte a questo proposito dal 

f;iudice Falcone nel corso del-
a recente intervista a «Pano­

rama» le condivido. E condivi­
do anche una importante con­
siderazione di Falcone- la ma­
fia ha sempre un riferimento 
in Sicilia. E questo perché ha 
sempre bisogno di un retroter­
ra. Un retroterra ambientale 
nel senso più lato. Ma la mafia 
non vive senza riferimenti po­
litici e nelle strutture pubbli­
che. Se la mafia perde questi 
riferimenti e non ha più un re­
troterra non è più mafia ma 
solo bande di malfattori che 
possono essere sgominate da 
una polizia efficiente. 

I fatti però ci dicono che 
non è così. Ecco perché occor­
re fare luce sui grandi delitti e 
occorre una strategia com­
plessiva su tutti i terreni: poli­
tico-istituzionale, economico-
sociale, ideale-culturale Lo 
Stato ancora non ce l'ha e di 
qui la «solitudine» di cui parla­
no gli uomini esposti in prima 
fila. 

E su questo fronte occorre 
un serio e serrato confronto 
fra tutte le forze democrati­
che. 

Emanuele Macaluso 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Una politica riformatrice 
mantenendo aperta 
la prospettiva socialista 
Caro direttore, 

nell'articolo pubblicato su la Repubblica 
dal titolo *Dove va il Pei?», il compagno 
Asor Rosa, entrando nel merito del nostro 
imminente dibattito congressuale, pone, tra 
le altre, una questione di fondo: la necessità 
di sottoporre -a revisione critica una nozione 
tradizionale della cultura politica comuni­
sta italiana come quella del nesso tra demo­
crazìa e socialismo». E sulla scia di questa 
revisione egli si domanda retoricamente «se 
la prospettiva socialista non sia intimamente 
contraddittoria con una strategia riforma­
trice di lungo respiro, veramente incisiva e. 
al tempo stesso, misurata sui tempi di cresci­
ta e sulle attese profonde di questa società». 

C'è stato un tempo, a cavallo degli anni 50 
e 60. in cui. per la verità, alcuni intellettuali 
di sinistra respingevano la battaglia per le 
riforme perché contraddittoria con il sociali­
smo. ma si può sempre, anzi si deve, cambia­
re opinione quando i fatti et suggeriscono di 
farlo. Sembra a me. però, che la tesi di fon­
do. questa sì comunista, sia sempre la mede­
sima: la rottura, appunto, del famoso nesso 
tra democrazia e socialismo, che porta alter­
nativamente a liquidare, perché intesi come 
contrapposti, ora l'uno, ora l'altro dei due 
terniini. Oggi tocca al socialismo. 

È ben vero — e questo dovrebbe essere uno 
dei compiti fondamentali del Congresso — 
che il socialismo' e la prospettiva socialista 
vanno ridefiniti alla luce dell'esperienza fat­
ta dall'intero movimento operaio comunista. 
socialista, socialdemocratico e di liberazio­
ne nazionale, nel corso di questo secolo, an­
dando ad un approfondimento teorico e 
scientifico di grande rilevanza, ad un aggior­
namento della analisi di questa società capi­
talista. delle sue vecchie e nuove contraddi­
zioni e caratteristiche. 

Afa per far questo non mi sembra che si 
debba liquidare l'esperienza originale nostra 
che ci ha permesso, pur con limiti ed errori, 
di perseguire, non senza successo, una politi­
ca riformatrice lungo le linee tracciate dalla 
Costituzione, senza peraltro rinunciare a 
mantenere aperta la prospettiva socialista e, 
sul piano internazionale, a tenere un collega­
mento forte con tutte le forze che lottano per 
la propria liberazione nazionale e sociale, 
per il progresso e la pace. 

ALDO PIRONE 
(Roma) 

Il Trasimeno inquinato: 
credere a Chicco Testa 
o alle giunte di sinistra? 
Egregio direttore. 

scriviamo questa nostra dopo dubbi e per­
plessità: lì abbiamo superati in quanto sen­
tiamo il dovere di denuncipre un errore con­
tenuto nell'iniziativa della Lega ambiente 
ArCi di costruire una mappa delle località 
inquinate, almeno nella parte che indica co­
me tale il lago Trasimeno, sulle sponde del 
quale viviamo. Sarebbe interessante avere 
altri riscontri da parte dei promotori dell'i­
niziativa. in quanto a noi è apparsa molto 
approssimativa e superficiale. 

Un puntino nero della mappa indica il la­
go Trasimeno come inquinato e lo sfondo 
tratteggialo definisce la regione Umbria co­
me fornitrice dì dati poco attendibili, in me­
rito al grado di inquinamento delle sue ac­
que. 

Per noi. iscritti all'Arci e contemporanea­
mente militanti in varie organizzazioni della 
sinistra, si è aggiunto un ulteriore problema: 
quello del giudizio sulle amministrazioni di 
sinistra. 

Due giorni dopo arrivano puntuali i comu­
nicati delle Usi del Trasimeno e della Pro­
vincia di Perugia che respingono con dovizia 
di dati, che non /asciano adito a dubbi, le 
accuse di inquinamento. A chi credere? 

A questo punto ci pare logico domandare a 
Chicco Testa, quale esponente di primo pia­
no nel dibattito sull'ambiente inteso in tutti ì 
suoi termini, se tale iniziativa della Lega non 
abbia risentito della necessità di forzare il 
dibattito a! fine di catalizzare l'attenzione 
dell'opinione pubblica, senza grosse preoc­
cupazioni di attendibilità e verifica scientifi­
ca. 

Una iniziativa di questa portata non può 
non essere surrogata da una seria analisi dei 
dati, e da una proposta culturale che colle­
ghi attentamente i problemi dell'ambiente 
con quelli dell'assetto sociale ed economico 
del territorio. Questo per superare una posi­
zione protestataria fine a se stessa, e creare 
invece un movimento capace dì imporre nuo­
vi valori anche in termini di rigorosità di 
pensiero. 

FRANCA CARAMELLO e altre firme 
(Castiglione del Lago - Perugia) 

Cosa diceva Berlinguer 
sulla prevenzione e la 
repressione del crimine 
Signor direttore. 

il compianto Enrico Berlinguer nel 1976 
affermava in una intervista quanto segue: 
'Certamente per un lavoratore della polizia 
la condizione essenziale per poter svolgere 
bene il proprio lavoro è che non solo egli 
tragga da esso il sostentamento per sé e per i 
propri cari, ma anche un senso di dignità, la 
consapevolezza di svolgere una funzione so­
ciale utile, riconosciuta e apprezzata dalla 
comunità nazionale-. Questo è — affermava 
Berlinguer — ancora più vero quando si 
tratta di un lavoro che. a costo di sacrifici e 
rischi enormi, serve a garantire agli altri cit­
tadini la pacifica convivenza nel rispetto del­
la legalità costituzionale e un ordinato pro­
gresso civile e democratico. Chi. se non la 
comunità, deve garantire a chi svolge tale 
lavoro il godimento di quegli stessi diritti di 
libertà e di democrazia di cui godono tutti 
gli altri? E tale condizione si garantisce me­
glio riorganizzando la Ps in corpo civile, de­
mocratizzandone e decentrandone strutture 
e assetto tecnico, riconoscendo a chi vi lavora 
forme specifiche di esercizio dei diritti di 
libertà sindacale. 

A distanza di undici anni, possiamo affer­
mare che molte proposte detl'on. Berlinguer 
sono state recepite dal Parlamento e diventa­
te leggi dello Stato, con tutti i riflessi positi­
vi in materia di ordine e di sicurezza pubbli­
ca e di condizione sociale dei poliziotti. Men­
tre altre proposte del Pei. come il trasferi­
mento agli Enti locali di competenze pro­
priamente amministrative, l'organizzazione 

di un proficuo coordinamento con gli altri 
corpi di polizia, con gli Enti locali, con le 
Regioni, non tutte sono divenute leggi ope­
ranti della Repubblica. 

Noi lavoratori della polizia riconosciamo 
che il Pei si è battuto in prima fila per impo­
stare — nel passato — una moderna politica 
anticrimine che. in attuazione fedele dei 
principi costituzionali, mirava a colpire la 
delinquenza sia alle sue origini, con l'opera 
di prevenzione, sta nel concreto manifestarsi 
con l'opera di intervento e rieducazione. 

Se le cose non sono migliorate in modo 
tale da stroncare sul nascere la pressione 
criminale nel Paese — come dimostrano gli 
efferati assassini compiuti in questi giorni 
dalla mafia a Palermo — forse è perché c'è 
slato il sistematico rifiuto da parte dei parli­
ti di non prendere in considerazione tutte le 
proposte del Pei che servivano a dare più 
efficienza, più mezzi e più uomini all'azione 
di prevenzione e repressione dei reati e che la 
Costituzione affida a polizia e magistratura. 

LETTERA FIRMATA 
da un maresciallo della Ps (Caserta) 

Nei dibattiti alla radio 
non vogliono far sentire 
tutte le campane 
Caro direttore, 

attraverso la radio, ascoltata da milioni di 
italiani, si fa un gran parlare di democrazia 
e libertà d'opinione. Molte sono le trasmis­
sioni che hanno questa presunzione (per 
esempio. «Radio anch'io» e «3131»). ma 
purtroppo esse propongono, in modo ben evi­
dente e inequivocabile, un unico taglio: quel­
lo anticomunista A me accade sovente di 
accendere la radio durame il mio quotidiano 
lavoro domestico, ascolto trasmissioni e di­
battiti e rilevo questo anticomunismo visce­
rale. Con quale mezzo e sistema arrivano a 
questo? Mah. ira i vari anche attraverso le 
indagini preventive operate dalle «signorine 
filtro» al giungere di ogni telefonata, lo. ad 
esempio, ho telefonato varie volle, ma non 
sono mai stata richiamala. Ci tengo a preci­
sare che non sono comunista, sebbene sul 
mio tavolino, oltre al Vangelo, si può con 
frequenza trovare anche un libro come «Let­
tere dal carcere» di Antonio Gramsci. 

Ora intendo concludere il mio dire: è giu­
sto e democratico mantenere alla guida delle 
trasmissioni radio solo giornalisti e perso­
naggi che hanno ben determinate tendenze 
partitiche e d'opinione? Non è possibile avvi­
cendarli con altri di altre tendenze, per senti­
re. insomma, tutte le campane? Ciò che suo­
na più anacronistico è che il secondo partito 
del Paese, come è quello comunista, venga 
costantemente tenuto in disparte ed emargi­
nato. Eppure è un partito che non solo riceve 
consensi, ma che ha combattuto in prima fi la 
per ottenere la libertà e la democrazia. 

M. TERESA ROSSI 
(Falconara Ancona) 

Burocrazia paralizzante 
(e ci sarebbe un posto 
per un giovane disoccupato) 
Signor direttore. 

sono un dipendente statale dell'«Ufficio 
del registro» del ministero delle Finanze, nel 
giugno scorso ho compiuto 60 anni e potrei 
lasciare il mio posto ad un giovane disoccu­
pato. 

Nel lontano 1979 ho fatto istanza di ricon-
giunzìone dei contributi previdenziali dal­
l'Inps alla Cassa dello Stato, ai sensi della 
legge n. 29/1979. tramite l'Inca-Cgil di Fer­
rara. Dopo sei lunghi anni sono ancora qui 
che aspetto di conoscere l'importo che dovrei 
pagare, e se mi conviene. 

Ultimamente, per mio diretto interessa­
mento presso il ministero, sono riuscito a 
sapere che la pratica è perfetta, che deve 
essere inviata all'intendenza di Finanza di 
Ferrara per i relativi conteggi, ma che per un 
«cavillo» burocratico è sorta una dispula tra 
il ministero e l'intendenza di Finanza con 
l'aggravio che la pratica resta ferma al mini­
stero. 

Tutto questo dà la misura di come sia 
paralizzante la burocrazia italiana, senza 
che governo, politici e sindacati facciano 
niente per risolvere queste situazioni: e il 
contribuente continua a pagare. 

DINO CHIARINI 
(Portomaggiorc - Ferrara) 

A Novoli (come a Milano) 
dall'alto fu deciso di 
consegnare il Comune ai de 
Caro direttore. 

ho letto sull'Unità le vicende relative al 
Comune di Afilano. E così, anche Afilano è 
stata consegnata ai democristiani per deci­
sioni calale dall'alto: e non finisce lì, pare. 

Scrivo da un piccolo paese del Mezzogior­
no. Qualche anno fa. dopo anni e anni di 
malgoverno de. fu possibile per la prima vol­
ta dar vita ad una giunta di sinistra. Era 
l'inizio di una nuova epoca per il nostro pae­
sino. Finalmente i problemi della gente, di 
tutta la gente, venivano affrontati con serietà 
e successo, grazie soprattutto all'impegno 
integerrimo, intelligente e appassionato del­
l'indimenticabile compagno Totò Vetrugno. 
che presiedeva quella giunta. 

« Questa giunta non cadrà per motivi seri-, 
diceva spesso. E aveva ragione. Infatti, deci­
sa altrove, senza ragioni pnlìtiche locali mi­
nimamente plausibili. sopravvenne ta fine di 
quella importante esperienza. Un atto grave 
ed irrespomabile. una pesante umiliazione 
per icittadini novolesi. 

Afa la risposta di questi ultimi alle elezio­
ni comunali che si tennero di Ti a poco fu 
secca ed inequivocabile: il Pei passava da 4 a 
7 seggi a scapito della De e dell'Afsi, mentre 
il Psi manteneva le posizioni iniziali. Si po­
teva dar vita ad una giunta dì sinistra più 
solida e fattiva della precedente, che pure in 
solo pochi mesi aveva accumulato a suo tito­
lo tanti meriti! Si poteva davvero aprire una 
pagina nuova nella storia di questo piccolo 
centro del Sud. Afa i compagni socialisti fu­
rono di diverso avviso anche allora: di me­
glio non seppero fare che consegnare il no­
stro paesino alla De più retriva e ottusa. 
quantunque ormai sonoramente battuta. 

Anche allora la volontà della gente fu cal­
pestata da logiche estranee ad essa, architet­
tate altrove e dettate poi alle controfigure 
locali che per farle proprie avevano solo mo­
tivazioni vanesie e che la collettività novole-
se sta pagando a carissimo prezzo. 

LUIGI GUERRIERI 
(Novoli - Lecce) 


